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Editoriale 

DvotoinRdt 
Europa gemianica 
o Germania europea? 
ANGELO BOLAFFI 

S pezzando un maligno sortilegio che sembrava 
averlo condannato ad una eterna condizione di 
oppressione e di illibcrtà. un pezzo d'Europa 
esce dal passato. Era d i oltre mezzo secolo, in­
fatti, ed esattamente dalle ultime elezioni libere 

•••••»•••" prima della presa del ix>lcrc da parte di Hitler 
nel gennaio 1933. che i cittadini dell'attuale Germania est 
non avevano più potuto esercitare liberamente i loro diritti 
democratici. Erfurt, Eisenach, Leipzig, Jena, Weimar in 
queste città care alla memoria della tradizione del movi­
mento operaio socialista, nei luoghi della grande stagione 
dell'illuminismo tedesco e del sogno infranto della prima 
Repubblica, si scriverà un capitolo decisivo della storia po­
litica del Novecento. Le scelte degli elettori della Rdt saran­
no determinanti per i futuri assetti di tutta la Germania e 
auindi dell'Europa nel suo complesso: in (ondo e anche 11 

tic si deciderà l'alternativa indicata da Thomas Mann tra 
un'Europa germanica o una Germania europea. 

Per uno di quei paradossi con i quali allo spirito del 
mondo piace giocare, le sorti della futura «grande Germa­
nia' vengono cosi a dipendere non solo dalla ricca e poten­
te sorella dell'Ovest ma anche dalla piccola e povera parte 
orientale. Di più: domenica 18 marzo 1990 entrerà anche 
negli annali della scienza politica. Si tratta infatti di un vero 
e proprio esperimento di transizione da un regime totalita­
rio comunista a istituzioni llberal-democraliche: di una 
•luoriusclta dal socialismo reale». Ai tedeschi, si sa. piace 
primeggiare. E cosi e stato anche in questo caso. Essi han­
no anticipato ungheresi e cecoslovacchi, per motivi opposti 
le realtà polacca e romena non sono confrontabili invece 
con quella della Rdt. E pensare che solo qualche mese fa. 
nell'ottobre dello scorso anno, a Berlino est la situazione 
sembrava assolutamente bloccata, come pietrificata. Tanto 
che toccò a Corbaciov in persona dare la prima spallata al 
muro ammonendo l'arrogante nomenclatura guidata da 
Honcckcr che: «Viene punito dalla storia chi arriva troppo 
tardi». E, infatti, cosi è stato. Travolta da una vera e propria 
rivoluzione pacifica, dissanguata dall'esodo di centinaia di 
migliaia di cittadini, sconvolta dall'esplosione a catena di 
scandali che inevitabilmente accompagna la fine di un re­
gime, la Germania dell'Est (oggi un paese in via di dissolu­
zione. Ma a dilferenza di quanto e sembrato per alcune set­
timane non completamente in balia dell'Ovest. 

Il voto di domenica sarà per questo un grande referen­
dum sul «se» e sul «come- della lutura unificazione delle 
due Germanie. Le preferenze che andranno ad uno dei tre 
partiti-raggruppamenti maggiori saranno in realti indicati­
ve di quali delle tre diverse prospettive per superare la divi­
sione sancita da Yalta e poi ratificata, per cosi dire, dalla 
guerra fredda, raccoglie a Est i m»s<"ion convinsi. Difficile 
fare previsioni: troppi elementi emotivi rendono problema­
tica una prognosi razionale. 

P aura, speranza, identità: queste sono le parole 
chiave di una campagna elettorale che per 
molti versi assomiglia a quelle del nostro pri­
missimo dopoguerra. Timore di un salto nel 
vuoto: i più deboli socialmente, i •garantiti-, di 

••»•"•••• uno Stato che in cambio della liberta assicurava 
una sorta di reddito minimo, le frange politicizzate che 
hanno guidato la •rivoluzione di novembre» non certo in 
nome d'i un Anschluss da parte dell'Occidente, alcuni intel­
lettuali. Insomma tutti coloro che verrebbero letteralmente 
spazzati via da una unificazione a tappe forzale, esprime­
ranno la loro diffidenza votando probabilmente per il pre­
mier in carica Modrow e per la ras il partito di Gregor Gysi 
crede della antica e potentissima Sed: questa organizzazio­
ne conta oggi ancora oltre 6S0mila iscnlti, quasi un settimo 
dell'elettorato. La sua funzione futura è ben sintetizzata dal­
lo slogan che ha guidato la sua campagna elettorale: una 

' forte opposizione per i più deboli. 
Ma la vera scelta sarà tra Brandt e Kohl: tra la Spd e 'l'al­

leanza per la Germania» che riunisce tre raggruppamenti 
conservatori. Da un lato, una prospettiva, quella sostenuta 
dalla socialdemocrazia, di contestualizzare la unificazione. 
Una strategia che tiene cosi conto sia dell'urgenza dei biso­
gni materiali ma anche del diritto alla difesa della propria 
identità da parte di cittadini di un paese che esiste da più di 
un quaranlcnnio. Oltreché, ovviamente, anche delle paure 
e delle diffidenzcche suscita una unificazione tedesca al di 
fuori della redifinizione degli assetti complessivi dell'Euro­
pa. Dall'altra parte c'è la grande speranza, o meglio la gran­
de illusione evocala dal miraggio fatto balenare un pò irre­
sponsabilmente dal cancelliere Kohl: quello cioè di un'uni­
ficazione a tappe forzate grazie alla quale, come per mira­
colo, il benessere materiale dell'Ovest si dovrebbe estende­
re anche ai fratelli dell'Est. Staremo a vedere. In ogni caso 
se la prospettiva futura di un'Europa unita ha un senso, al­
lora non possiamo che dare il nostro benvenuto nella co­
munità democratica a dei fratelli troppo a lungo costretti ad 
un doloroso esilio. 

È fallito l'incontro tra il governo e i rappresentanti dei camionisti 
Sempre più diffìcile trovare la benzina, episodi di teppismo a Milano 

Tir, non c'è tregua 
Mercati vuoti e prezzi etile stelle 
Rifornimenti sempre piò a singhiozzo, pompe an­
cora a secco mentre crollano le forniture alimentari 
provocando un balzo all'insù dei prezzi. In crisi il si­
stema produttivo della Fiat, e non solo, mentre si 
segnalano sporadici ma gravi atti di teppismo. Ma il 
blocco è destinato a continuare. L'incontro di ieri a 
palazzo Chigi è andato a vuoto, anche se il governo 
assicura che l'intesa può essere migliorata. 

RICCARDO LIQUORI PAOLA SACCHI 

•« • ROMA. Vertice straordi­
nario ieri pomeriggio a palaz­
zo Chigi. Ma è durato poco. Il 
ministro Bernini riceverà la 
prossima settimana gli auto­
trasportatori per migliorare 
l'intesa. Ma le tre associazioni 
promotrici dello sciopero di­
cono sin da ora che non ba­
sta: il blocco continua lino a . 
domenica e non si escludono 
nuove azioni di lotta. Le pro­
poste del governo non con­
vincono infatti i camionisti in 
sciopero: chiedono che alla 
trattativa non partecipi chi 
non aderisce al blocco. 

La situazione dei servizi, in­
tanto, resta estremamente' 

grave, tanto che ieri sera il 
presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga ha convo­
cato il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio -
Cristofori - per avere informa­
zioni. E le notizie non sono 
delle migliori: pompe di ben­
zina a secco, difficoltà per gli 
approvvigionamenti alimen­
tari, prezzi balzati all'insù, si­
stema industriale in grave dif­
ficoltà con la quasi paralisi 
della produzione Hat. Anche 
ieri, insieme all'esasperazio­
ne di molti cittadini in difficol­
tà, non sono mancati nem­
meno atti di intolleranza tra i 
camionisti. 

MICHELE COSTA RACHELE GONNELLI - A PAGINA 7 

Al neopresidente 1329 sì, 495 no, 122 gli astenuti e 54 le schede nulle 

Per Gorbaciov una vittoria sofferta 
Un terzo del Congresso non lo vota 
«Niet».... 
di Mosca 
sulla 
Lituania 

• 1 MOSCA. >La proclamazio­
ne dell'indipendenza non è 
valida». Il Congresso dei depu­
tati dell'Urss ha approvato una 
risoluzione che «annulla» la se­
cessione della Lituania. Il voto 
contro la Repubblica baltica è 
arrivato dopo un duro scontro 
in aula. Ma Corbaciov, in una 
conferenza stampa, ha usato 
toni molto più morbidi: «Vo­
gliamo un dialogo, non trattati­
ve. Se poi la Lituania vorrà al­
lontanarsi, andrà fatto tenendo 
conto degli interessi della Li­
tuania e dell'Urss». 

A PAOINA 3 

Un presidente della Repubblica «nell'interesse di tutti 
i cittadini» e fedele «servitore di tutti i popoli» del­
l'Urss. Cosi Gorbaciov dopo l'elezione che ha visto 
l'opposizione di quasi 500 deputati nel segreto del­
l'urna. «La perestrojka è il senso della mia vita». «Non 
sarà un presidente di parte». Una battaglia per eleg­
gere il successore al posto di presidente del Soviet 
supremo: ha prevalso Lukianov su otto candidati. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

M MOSCA «Non sarò un 
presidente di parte». Eletto 
primo presidente della Re­
pubblica dell'Urss (1.329 a 
favore, 49S contrari, 54 nulle 
sui 1.878 deputati che han­
no votato), Mikhail Gorba­
ciov ha allontanato le preoc­
cupazioni di quanti temono 
I Ioni poteri di cui è stato in­
vestito richiamandosi ai va­
lori della «democrazia e del­
la glasnost». 

La non irrilevante opposi­
zione manifestata dal Parla­
mento non ha impedito al 

neopresldente di ricordare 
che «la perestrojka è il sen­
so» di tutta la sua vita e che 
farà di tutto per accelerare il 
processo riformatore. Dopo 
il discorso di insediamento, 
seguito alla semplicissima 
cerimonia di giuramento, 
Gorbaciov nella notte ha te­
nuto una conferenza stam­
pa in cui ha sottolineato che 
la sua presidenza servirà a 
superare la fase transitoria in 
cui si trova il paese. 

Davanti al «Congresso» il 
neopresidente ha affermato 

di ritenere necessario, «oggi 
e per l'immediato futuro», 
l'abbinamento delle cariche 
di segretario del Pcus e di 
primo cittadino dello Stato, 
perché ne ha bisogno la pe­
restrojka. 

E, poi, davanti ai giornali­
sti ha annunciato un'intesa 
con il capo del governo, Ri-
zhkov, per «anticipare alcu­
ne misure del programma 
economico». Ha ribadito di 
essere «non solo un iscritto 
al Pcus ma di essere un co­
munista». Un comunista che 
«rispetta tutte le altre espe­
rienze socialiste». Tuttavia il 
•socialismo non si esporta». 
Perché quando è stato fatto 
si sono prodotte «gravi de­
formazioni che hanno dan­
neggiato la stessa idea di so­
cialismo». Chi governerà 
l'Urss quando Corbaciov sa­

rà all'estero? Il neopresiden­
te ha risposto cosi: «Dovun­
que si troverà, il presidente 
continuerà ad operare. Una 
parte degli affari correnti 
verrà delegata al consiglio 
presidenziale» (il nuovo or­
ganismo costituzionale che 
affiancherà Gorbaciov, 
ndr.). 

11 «Congresso», ieri, prima 
di chiudere i suoi quattro 

' giorni di lavori, ha eletto, do­
po una aspra battaglia che 
ha visto scendere in campo 
otto candidati sui 19 propo­
sti, il nuovo presidente del 
Soviet supremo. Ha prevalso 
il vice di Gorbaciov, Anatolij 
Lukianov, membro supplen­
te del Politburo del Pcus, ma 
con un margine risicato, il 
53,6 per cento. Per Lukianov 
hanno votato 1.202 deputati. 

Battuto 
dal voto 
Shamir 
si dimette 

Mi 
Il governo Shamir (nella loto il premier). già privo dei mini-
stn laburisti, si 6 dimesso ieri sera, dopo essere stato battuto 
dal voto del parlamento. Su 120 deputati. G0 hanno volato la 
sfiducia, 55 hanno votato per Shamir, 5 si sono astenuti. De­
terminante l'atteggiamento dei partiti religiosi: dieci dei loro 
diciotto deputati hanno voltalo le spalle al primo ministro. 
Durissimo scambio di accuse fra Shamir e Peres. Il premier si 
è recato subito dopo la seduta dal capo dello Stalo Hcrzog. 

A PAGINA 4 

È mistero 
su Rabta 
Gheddafi 
attacca Bonn 

La vicenda dell'incendio 
che ha messo fuori uso l'im­
pianto chimico di Rabta è 
ancora avvolta dal mistero. 
Gheddafi ha annunciato 
un'inchiesta contro i servizi 
segreti tedeschi «per atti di 

• sabotaggio ispirati dagli Usa 
e da Israele». Secche smenti­

te da Washington e da Tel Aviv. Un gruppo sconosciuto di 
oppositori libici, «ala patriottica dell'esercito», rivendica l'at­
tentalo con una telefonata al Cairo. Proleste davanti all'am­
basciata tedesca a Tripoli, A PAGINA 5 

Strage 
del «904» 
Ergastolo 
a Pippo Calò 

Ergastolo per il cassiere del­
la malia, «don» Pippo Calò, e 
per il suo «alter ego» Guido 
Cercola. Assolti dall'accusa 
di strage il boss camorrista 
Giuseppe Misso e i suoi due 
più stretti collaboratori. Al-

•__•>>>>>>>_••>>>>>>>>»»»»>»_ fonso Calcola e Giulio Piroz-
zi. Il processo d'appello per 

la strage della vigilia di Natale sul rapido »D0-1» Napoli-Mila­
no si 6 concluso con il riconoscimento della matrice mafio­
sa del crimine. Ma la giuria non ha accollo la lesi del colle­
gamento fra mafia e camorra «nera», A PAGINA 8 

IL SALVAGENTE 
Domani il numero 53 

«LA PUBBLICITÀ» 
Come funziona 

Il mercato 
Cos'è la pubblicità 
Il ruolo dei cittadini 

ALL'INTERNO LA PAGINA DELLE LETTERE 

A PAGINA 3 

Talpe e ricatti 
Nel caso Sica 
tornano i veleni 
Dopo il «corvo» ecco la «talpa». Cambiano i nomi di 
fantasia inventati dai cronisti, cambiano gli scenari 
ma il copione è ogni volta il medesimo. Quando 
l'alto commissario è in difficoltà, puntuali, saltano 
fuori clamorosi diversivi. Intanto sulla «talpa» della 
procura di Roma è stata avviata un'inchiesta. E su 
Domenico Sica, sia in pretura che in procura prose­
guono le indagini suU'«operazione Di Pisa». 

CARLA CHELO ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA. Una «talpa» che la­
vora nel palazzo di giustizia ro­
mano, nomi eccellenti che 
parlano con mafiosi di rango, 
persino un ministro coinvolto 
nelle intercettazioni telefoni­
che. Sono gli ingredienti di una 
storia intrigata e piena di sor­
prese, che filtra dalla palazzina 
dell'alto commissariato. Un 
polverone, l'ennesimo, che co­
pre le trame reali della vicen­
da. Una situazione che si ripro­

pone ogni volta che Domenico 
Sica si trova in difficoltà. Intan­
to nella procura di Roma, sulla 
•talpa» intema, e stata avviata 
un'inchiesta. Ed è la terza che 
ruota intorno alle attività del 
prefetto antimafia Sica. Le altre 
due sono in istruttoria. Una in 
procura per la distruzione del­
l'impronta del -corvo». L'altra 
in pretura, dove i reati sui quali 
si indaga sono: usurpazione di 
pubblici poteri e violazione del 
segreto d'ufficio. 

A PAGINA 6 

La Thatcher richiama l'ambasciatore dall'Irak 

Un giornalista inglese 
impiccato a Baghdad 
Processato a porte chiuse, condannato a morte, im­
piccato. Saddam Hussein, sordo agli appelli prove­
nienti da ogni parte del mondo, ha lasciato mano li­
bera al boia. Ieri l'esecuzione di Farzad Bazoli, inviato 
del settimanale inglese «Observer», accusato di spio­
naggio. Parole dure della signora Thatcher: «Un atto di 
barbarie». Richiamato a Londra l'ambasciatore ingle­
se a Baghdad. Il giornalista nascondeva uno «scoop»? 

M BAGHDAD Forse sapeva 
troppo, aveva scoperto qual­
cosa che I' Irak nascondeva 
gelosamente. Forse VQbserver 
stava per fare un grosso 
•scoop». Quel che eccito èche • 
ben difficilmente si sapranno 
le ragioni che hanno portato 
Farzad Bazoli sul patibolo. Ieri 
a Baghdad l'esecuzione. Ba­
zoli viaggiava con passaporto 
inglese. Aveva abbandonato 
l'Iran all'indomani della rivolu­
zione islamica. I dirigenti del-
YObserver assicurano che la 
sua «missione» era stata stata 

commissionata dal settimana­
le. Il giornalista era a caccia di 
scoop, aveva saputo che nel 
complesso industriale di Iskan-
deria c'era slata una tremenda 
esplosione che aveva causato 
la morte di centinaia di soldati. 
Nell'impianto, nel quale Bazoft 
si sarebbe introdotto spaccian­
dosi per medico, l'Irak, forse 
con la collaborazione di tecni­
ci occidentali, starebbe realiz­

zando i sofisticati missili «Con­
dor» e micidiali armi chimiche. 

A metà settembre è stato ar­
restato mentre cercava di im­
barcarsi per Londra. Poche 
settimane dopo è apparso alla 
televisione irachena < pronun­
ciando una sospetta confessio­
ne: «Lavoro per gli israeliani 
del Mossad». Un tnbunale spe­
ciale non ha avuto dubbi e sa­
bato ha pronunciato la senten­
za di morte eseguita ieri. Bagh­
dad ha commentato con cini­
smo: «Lo volevano vivo, lo 
mandiamo in una cassa», ha 
detto il ministro dell'Informa­
zione Nassif Al Jassim. La si­
gnora Thatcher, che ha richia­
mato a Londra l'ambasciatore 
a Baghdad, ha definito l'esecu­
zione un «alto di barbarie». La 
Casa Bianca, più diplomatica­
mente, ha espresso «rammari­
co». 

A PAGINA S 

L'irruzione di questi scomodi metalmeccanici 
§ • Le gravi difficoltà che in­
contrano i sindacati metal­
meccanici nella definizione 
della piattaforma contrattuale. 
e in particolare l'esito delle as­
semblee in molte grandi fab­
briche, sono giustamente og­
getto di attenzione e di preoc­
cupazione nel partito, e se ne 
sono avuti echi nello stesso di­
battito del congresso. Il modo 
in cui se ne discute, tuttavia, 
presenta spesso rischi di su­
perficialità o di deformazione. 
Ad esempio, nel dibattilo con­
gressuale si verificava spesso 
una sorta di «cono circuito pro­
pagandistico», per cui i «no» al­
la piattaforma contrattuale ve- • 
nivano collegati ai «no» alla 
piattaforma Occhctto in una 
ideale «continuila di sinistra». • 
Ma anche da fonti non certo 
sospettabili di simpatie per la 
minoranza congressuale, co­
me l'Unità, abbiamo avuto fre­
quenti «strizzatine d'occhio-
verso la piattaforma degli auto­
convocati. Ora, non intendo 
certo difendere qui la piattalor-
ma sindacale ufficiale contro 
le più che legittime contesta­
zioni dei lavoratori: mi pare 
tuttavia che le posizioni che ho 
citato abbiano due soli possi­
bili esiti, ambedue negativi: o 
un esito puramente propagan­

distico, per cui ci si riserva il 
ruolo comodo del «contestato­
re da sinistra», sapendo co­
munque che la propria linea 
non passera, o - se applicate 
in pratica - un esito di rottura e 
in definitiva di auto-isolamen­
to. 

Può forse essere più fecon­
do provare a discutere in ter­
mini più nettamente di partito, 
anziché riprodurre in sede di 
partilo il dibattito sindacale: 
vedere cioè quali problemi di 
fondo emergono dalle difficol­
ta dei metalmeccanici, e quale 
contributo il partito può dare 
per risolverli, al di la della sca­
denza immediata di definizio­
ne della piattaforma contrat­
tuale. In quest'ottica, mi paio-
no importanti tre ordini di pro­
blemi, a cui si collegano altret­
tanti terreni di dibattito politico . 
e di possibile iniziativa del par­
tito. 

1) La questione dell'unità 
sindacale. Oggi, nella catego­
ria dei metalmeccanici, il pro­
blema dei rapporti tra i sinda­
cati si presenta nella sua forma 
più paralizzante, di alternativa 
tra compromesso deteriore e 
anti-democratico e rottura pri­
va di sbocchi positivi. Tuttavia, 
la situazione sindacale non è 

VITTORIO RIESER 

Immobile; ripensamenti sono 
in atto, nella Cisl, ad esempio, 
a partire dalla constatazione 
che la politica di divisione 
•non paga» neanche in termini 
di rafforzamento della propria 
organizzazione. Ora, non v'è 
dubbio che la nuova fase aper­
tasi nel Pei con la «proposta 
Occhetto» può contribuire (e 
in parte sta già ora contribuen­
do come mostrano iniziative di 
incontro e di dibattito che essa 
ha indirettamente suscitato) a 
sbloccare anche il dibattito 
sindacale e ad aprire prospetti­
ve più unitarie. 

2) La questione della demo­
crazia e della rappresentanza 
sindacale. In una fase, come 
l'attuale, in cui il movimento 
sindacale non riesce, da solo, 
a darsi regole democratiche di 
decisione e di rappresentanza, 
è non solo legittima ma dove­
rosa e urgente un'iniziativa le­
gislativa in proposito: è questo 
dunque un altro terreno in cui 
il partilo puù e deve muoversi, 
e deve cercare le convergenze 
unitarie indispensabili se si 
vuole che le proposte di legge 
abbiano un effetto pratico. 

L'iniziativa legislativa e isti­

tuzionale acquista però un 
ruolo importante anche su due 
altri terreni: quello dei diritti, a 
partire dai diritti dei lavoratori 
nelle piccole aziende (dove 
però non deve tradursi nell'ac­
cettazione di compromessi 
usati come puri espedienti an-
ti-referendum), e quello di 
una riforma fiscalc-contributl-
va che modifichi l'attuale rap­
porto tra salario e costo del la­
voro (su cui tra l'altro esistono 
persino elementi di accordo 
tra sindacati e Confindustria, 
rimasti tuttavia inoperanti). 

3) // dibattito sui contenuti 
rivendicativi. Non si tratta di ri­
produrre in sede di partito il di­
battito immediato e specifico 
sulle piattaforme: è indubbio 
però che le grandi linee di stra­
tegia rivendicativa abbiano 
una valenza politica, su cui il 
dibattito nel partito ha qualco­
sa da dire, a partire - se possi­
bile - da un'analisi seria della 
situazione di classe e non da 
predilezioni soggettive per 
questa o quella rivendicazio­
ne. Basti pensare a come la te­
matica nvcndicatrva dell'ora­
rio si intrecci con grandi temi 
strategici come quello dei tem­

pi posto dalle donne. 
Proprio perché meno imme­

diatamente legato alla defini­
zione di piattaforme rivendica-
live, il dibattito nel partito può 
essere più spregiudicato nel 
valutare il significato reale di 
spinte sociali che emergono 
dal mondo del lavoro, in parti­
colare la spinta salariale emer­
sa con forza tra gli stessi metal­
meccanici. È normale che. do­
po un periodo di debolezza 
contrattuale, la spinta rivendi­
cativa si manifesti anzitutto sul 
terreno salariale; ciò non è in 
contraddizione con lo svilup­
po di un più ampio potere 
contrattuale, anzi può favorir­
lo, a una condizione ben pre­
cisa, che non si sacrifichino gli 
spazi di contrattazione artico­
lata. Atteggiamenti «aristocrati­
ci» verso la spinta salariale (é 
indicativo ad esempio che tal­
volta essa venga in blocco eti­
chettata col termine «monetiz-
zazione», che in realta indica 
un'altra cosa molto precisa) 
non possono che aggravare il 

' già pesante distacco tra lavora­
tori e sindacato. 

Come si vede, sono molte­
plici i terreni su cui il partito 
può contribuire autonoma­
mente, con l'iniziativa concre­

ta e con il dibattito politico, al­
la soluzione dei problemi mes­
si drammaticamente in luce 
dalla situazione dei metalmec­
canici. Ma l'efficacia di tali 
contribuii dipende anche dal 
tipo di rapporto con i lavorato­
ri che il partito riesce a realiz­
zare, Non ò un caso che il di­
battilo nel partito su questi te­
mi assuma spesso un carattere 
•para-sindacale»: esso infalli si 
inserisce quasi sempre in un 
«percorso» che dal partito va 
alla componente e da questa 
al sindacato; un percorso lun­
go il quale non si incontrano i 
lavoratori, se non in quanto 
quadri sindacalizzati. La cam­
pagna sui diritti alla Fiat ha co­
stituito un'importante eccezio­
ne in proposito, in quanto -
pur tra limiti e difficolta - il par­
tito si è rivolto direttamente ai 
lavoratori. Da eccezione, que­
sto metodo dovrebbe diventa­
re regola: e qui sta un altro •in­
treccio» con la fase costituente 
che si è deciso di aprire. Da un 
lato, essa apre orizzonti di rap­
porto in forme nuove con i la­
voratori; dall'altro, la capacita 
o meno di fare di questi nuovi 
rapporti un asse portante della 
costituente determinerà in mi­
sura decisiva la fisionomia del­
la nuova formazione politica. 
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